
 

Lezione Approfondita sul Capitolo 16 di "Un Corso in 
Miracoli": Il Perdono delle Illusioni 
 

 

Introduzione: Il Capitolo 16 nel Contesto del Corso 
 

Il Capitolo 16 di "Un Corso in Miracoli", intitolato "Il Perdono delle Illusioni", rappresenta 
una tappa fondamentale nel percorso di trasformazione della percezione proposto dal 
Corso. Questo capitolo si articola in sette sezioni distinte, ciascuna delle quali esplora in 
profondità concetti cardine quali l'empatia, la santità, la natura dell'insegnamento, la 
vera essenza dell'amore, il significato della completezza e il ruolo cruciale dell'istante 
santo nel dissolvere le illusioni che la mente ha costruito. Il filo conduttore che 
attraversa l'intero capitolo è la rivelazione che il mondo che si percepisce esternamente 
non è altro che il riflesso dei pensieri interni, e che la pace autentica scaturisce 
unicamente dal perdono di queste illusioni.1 

Posizionato strategicamente nel testo, il Capitolo 16 segue il Capitolo 15, "L'Istante 
Santo", e funge da ponte concettuale e pratico verso il Capitolo 17, "Il Perdono e la 
Relazione Santa".3 La sua funzione è quella di consolidare la comprensione dell'istante 
santo non solo come concetto teorico, ma come strumento applicabile nella vita 
quotidiana per la correzione della percezione. Questa correzione viene poi estesa 
specificamente alle relazioni speciali, che il Corso identifica come le manifestazioni più 
evidenti e pervasive delle illusioni generate dall'ego.5 Il messaggio centrale e pervasivo 
del capitolo è che la salvezza non è un evento esterno o un risultato passivo, ma 
richiede un riconoscimento attivo e costante: ogni pensiero che la mente concepisce 
genera inevitabilmente pace o guerra, amore o paura. Non esiste un pensiero neutro, e 
di conseguenza, non può esistere un risultato neutro. Questa consapevolezza è la 
chiave per disfare le strutture illusorie della mente.2 

Per facilitare la comprensione delle profonde distinzioni che il Corso introduce, in 
particolare tra la prospettiva dell'ego e quella dello Spirito Santo, si presenta di seguito 
una tabella comparativa. Questa risorsa visiva è progettata per offrire chiarezza 
concettuale immediata, evidenziando come concetti apparentemente familiari 
assumano significati radicalmente diversi a seconda della lente attraverso cui vengono 
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interpretati. La comprensione di queste differenze è fondamentale per l'applicazione 
pratica degli insegnamenti del Corso, poiché la confusione tra le due prospettive può 
perpetuare la sofferenza e ostacolare il processo di guarigione. La tabella servirà come 
un punto di riferimento rapido, rafforzando i temi centrali del capitolo e rendendo i 
concetti più accessibili e memorizzabili. 

Tabella Essenziale: Confronto tra la Prospettiva dell'Ego e dello Spirito Santo nel 
Capitolo 16 

Concetto 
Chiave 

Interpretazione dell'Ego Interpretazione dello Spirito Santo 

Empatia Unirsi alla sofferenza; condividere il 
dolore per rafforzare la separazione e 
l'attacco; indebolire l'altro per rafforzare 
sé stessi.1 

Insegnare che la sofferenza non è 
comprensibile; vedere la verità oltre 
l'illusione; portare forza e guarigione 
attraverso la visione dell'unità.1 

Pensiero Può essere neutro o "ozioso"; alcuni 
pensieri sono insignificanti; crea 
illusioni e rafforza la separazione.2 

Mai neutro; ogni pensiero crea pace o 
guerra, amore o paura; è sempre 
causativo, estendendo la verità o 
moltiplicando illusioni.2 

Amore Illusorio; limitato a relazioni speciali per 
compensare l'odio; un rifugio dalla 
colpa; basato sulla paura e sulla 
ricerca di ciò che si può prendere.1 

Realtà; incondizionato e inclusivo; si 
trova eliminando le barriere interne; è 
libertà e unione.1 

Relazioni 
Speciali 

Mezzo per trovare rifugio dalla colpa; 
tentativo di bilanciare odio e amore; 
basate su bisogni illusori e vendetta 
contro il passato; un rituale insensato 
di forma.1 

Opportunità di apprendimento per la 
verità; possono essere purificate dalla 
paura; servono a portare i fratelli al 
"ponte" verso la realtà; si trasformano in 
relazioni sante.5 

Completezz
a 

Trionfo sugli altri e su Dio; ricerca di 
specialità; raggiungibile attraverso la 
separazione.1 

Unione e sua estensione; essere 
totalmente simili a Dio; accettazione 
della Filiazione come Uno.1 

Passato Reale; fonte di torti e ingiustizie; da cui 
vendicarsi; si proietta sulle relazioni 
presenti.1 

Inesistente; non ha realtà; il suo ricordo 
scompare nell'istante santo; non ha 
effetto sulla realtà.1 

Perdono Condono di peccati reali; atto morale; 
sacrificio.1 

Riconoscimento della non-realtà delle 
illusioni; atto di chiarezza percettiva; 
rilascio dalla colpa e dalla vendetta.1 
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I. La Vera Empatia: Oltre la Condivisione della Sofferenza 
 

Il Corso in Miracoli introduce una distinzione radicale nel concetto di empatia, 
contrapponendo la sua interpretazione da parte dell'ego a quella dello Spirito Santo. 
Secondo l'ego, l'empatia si manifesta come un "unirsi alla sofferenza" del prossimo.1 
Questa modalità di relazione, sebbene apparentemente benevola, è in realtà una tattica 
dell'ego per formare e perpetuare "relazioni speciali" in cui il dolore viene condiviso, ma 
non risolto. L'ego sfrutta l'empatia per indebolire sia l'individuo che l'altro, poiché 
indebolire è intrinsecamente un atto di attacco. Questa dinamica rafforza 
l'identificazione con la debolezza e consolida la credenza nella separazione, impedendo 
la vera guarigione.1 

Al contrario, la prospettiva dello Spirito Santo sull'empatia è diametralmente opposta. Lo 
Spirito Santo utilizza la capacità di empatizzare per insegnare che la sofferenza non è 
una condizione comprensibile o naturale, e che la guarigione dal dolore non si ottiene 
partecipando o condividendo le illusioni che lo hanno generato.1 La vera empatia, 
quando è canalizzata attraverso la guida dello Spirito Santo, infonde forza anziché 
debolezza.1 Il ruolo dell'individuo in questo processo è di non interferire con la funzione 
dello Spirito Santo, riconoscendo umilmente la propria ignoranza e accettando che solo 
Egli "sa" la via della guarigione. Offrire a un fratello la "vittoria della debolezza" – ovvero 
rafforzare la sua identificazione con la sofferenza – è un errore fondamentale, poiché il 
significato autentico dell'amore si dissolve quando le relazioni si focalizzano sulla 
fragilità e sul dolore.1 

Questa profonda differenza rivela che l'empatia è, in realtà, una scelta di prospettiva. Il 
testo presenta due forme distinte di empatia: una che, pur sembrando 
compassionevole, rafforza la sofferenza e l'altra che la trascende completamente. 
L'empatia guidata dall'ego si basa sull'identificazione con la forma fisica e il dolore 
percepito, mentre l'empatia dello Spirito Santo si fonda sulla visione della verità che 
giace al di là dell'illusione. La scelta tra queste due modalità non è meramente una 
questione di "sentire" per l'altro, ma di "vedere" l'altro nella sua vera essenza. Se si 
percepisce la sofferenza come una realtà intrinseca, si contribuisce attivamente a 
rafforzarla. Al contrario, se la si riconosce come un'illusione, si apre la porta alla 
guarigione. Questo significa che la capacità di empatizzare è uno strumento 
estremamente potente, capace di creare o dissolvere le illusioni. Ogni volta che si 
"empatizza" con il dolore di qualcuno nel modo dell'ego, si sta, in effetti, contribuendo a 
mantenere viva la credenza nella realtà di quella sofferenza, sia per l'altro che per sé 
stessi. La vera compassione, quindi, non consiste nel compatire il dolore, ma nel vedere 
la perfezione intrinseca del Figlio di Dio al di là di ogni apparenza di sofferenza e nel 
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permettere allo Spirito Santo di operare la guarigione attraverso la propria mente.1 

 

II. Il Potere della Santità: L'Unità della Filiazione 
 

La santità, secondo "Un Corso in Miracoli", è un concetto che per sua stessa natura 
deve includere ogni essere, rendendo la sua piena comprensione una sfida per la 
mente umana, che tende a frammentare la verità in parti più piccole e apparentemente 
più gestibili.1 Il Corso sottolinea che non è necessario comprendere il meccanismo 
esatto attraverso cui i miracoli si estendono a tutti; il semplice riconoscimento che essi 
sono stati compiuti attraverso di noi implica già una comprensione intrinseca a un livello 
più profondo della mente.1 

Un principio fondamentale introdotto in questa sezione è la non-neutralità del pensiero: 
"non ho pensieri neutri".2 Questo significa che ogni pensiero è intrinsecamente creativo 
e causativo; non esistono pensieri "oziosi" o ininfluenti.7 Ogni singolo pensiero, per 
quanto effimero o insignificante possa sembrare, contribuisce a promuovere la verità o 
a fomentare l'illusione, portando inevitabilmente a uno stato di pace o di guerra, di 
amore o di paura.2 Un risultato neutro è impossibile perché un pensiero neutro è 
impossibile. 

La fede nella realtà è spesso ostacolata dal desiderio della mente di renderla irreale, di 
preferire le illusioni alla verità.1 Il Corso invita ad onorare la verità che è stata data e ad 
accogliere con gioia il fatto di non comprenderla pienamente, poiché i miracoli sono 
un'espressione naturale di Colui che parla per Dio, lo Spirito Santo.1 Riconoscere la 
presenza e la funzione dello Spirito Santo implica necessariamente negare ciò che si 
crede di sapere, in quanto ciò che si è appreso dall'ego non è mai stato vero.1 

La consapevolezza della non-neutralità del pensiero rivela che la mente non è un 
semplice campo passivo di osservazione, ma un motore incessante di creazione. La 
separazione, con tutto il suo dolore e le sue illusioni, non è una condizione esterna, ma 
un problema radicato nel pensiero, e la sua soluzione deve avvenire proprio lì.7 La 
percezione di essere separati da Dio è il prodotto di una mente potente, capace di 
"spostare montagne e costruire universi".7 Questo implica che il mondo che si 
sperimenta, con tutte le sue manifestazioni di dolore e illusione, è l'effetto diretto delle 
credenze nella separazione e dei pensieri non allineati con la verità.2 Questa profonda 
comprensione trasforma la pratica spirituale da un mero esercizio intellettuale a un 
impegno costante e attento alla propria attività mentale. Non si tratta semplicemente di 
adottare un "pensiero positivo", ma di riconoscere la natura causativa di 
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tutti i pensieri e di offrire quelli basati sulla paura e sull'illusione allo Spirito Santo per la 
loro correzione. Questo è il primo e cruciale passo verso una radicale trasformazione 
del modo di pensare, un cambiamento essenziale per raggiungere la salvezza e la pace 
interiore.2 

 

III. La Ricompensa dell'Insegnamento: La Conoscenza di Sé 
 

"Un Corso in Miracoli" afferma che ogni individuo è costantemente un insegnante, 
manifestando attraverso le proprie azioni e percezioni ciò che crede di essere.1 Quando 
l'insegnamento avviene sotto la guida dello Spirito Santo, si giunge alla consapevolezza 
che la fonte di questa saggezza trascende il proprio sistema di pensiero egoico, 
permettendo una percezione oggettiva della falsità delle proprie credenze passate.1 I 
frutti di tale insegnamento sono tangibili: la pace sostituisce il dolore e la gioia prende il 
posto della sofferenza.1 

Il testo sottolinea che il mancato apprendimento di ciò che si è insegnato indica un 
fallimento nel percepire la Filiazione come un'unica entità e se stessi come parte 
integrante di essa.1 La vera convinzione, quindi, non può risiedere all'esterno, ma deve 
scaturire dall'interno; ciò che è stato insegnato con verità deve essere originato dal 
proprio Sé più profondo.1 Questo "Sé", pur non essendo sempre riconosciuto dalla 
mente egoica, è costantemente operante, e negarne la presenza è possibile solo 
negando le sue manifestazioni.1 Il Corso stesso è presentato come un percorso verso 
l'auto-conoscenza, un cammino in cui si è insegnato ciò che si è, ma non si è ancora 
permesso a questa verità di insegnare a sé stessi.23 La risposta di Dio alla separazione 
ha, in realtà, aggiunto alla creazione più di quanto sia stato percepito come perso, 
proteggendo le Sue creazioni e mantenendole in unità con l'individuo. Non esistono due 
sé in conflitto; tutto ciò che si percepisce al di fuori di Dio è, in realtà, "fuori" 
dall'esistenza, nel regno del nulla.1 

Questo principio del Corso, che si insegna ciò che si crede di essere, non è 
semplicemente una massima pedagogica, ma un meccanismo ontologico 
fondamentale. Se si insegna la separazione, si rafforza la propria credenza in essa; se 
si insegna l'unità, la si sperimenta direttamente. La "ricompensa dell'insegnamento" non 
è un beneficio esterno, ma una profonda conoscenza di sé che emerge dall'atto di 
estendere la verità. La gratitudine espressa dal discepolo diventa un riflesso della 
propria gratitudine per aver finalmente appreso la lezione che si è offerta. Questo 
principio mette in evidenza la responsabilità radicale della mente: ogni interazione, ogni 
pensiero esteso, è un atto di insegnamento. Se l'insegnamento porta pace e gioia, è 
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perché si sta estendendo la verità del proprio Sé unificato con Dio. Se, al contrario, 
genera conflitto, significa che si stanno perpetuando le illusioni dell'ego. La vera 
"conoscenza di sé" non è un'esplorazione psicologica isolata, ma un riconoscimento 
della propria identità divina che si realizza attraverso l'estensione incondizionata 
dell'amore e dell'unità.1 

 

IV. L'Illusione e la Realtà dell'Amore: Le Relazioni Speciali 
 

Il Capitolo 16 esorta a esaminare con coraggio le "relazioni speciali di odio" e le 
apparenti "relazioni speciali d'amore".1 Il Corso rivela che la relazione speciale d'amore 
è intrapresa non per liberarsi dell'odio, ma per compensarlo, nascondendo così il vero 
significato dell'amore.1 L'odio, per sua natura, non può essere limitato; le relazioni 
speciali, anziché eliminarlo, lo spingono semplicemente "sottoterra" e fuori dalla vista.1 
È quindi essenziale portare l'odio alla luce e non tentare di nasconderlo, poiché ogni 
sforzo di bilanciare odio e amore rende l'amore stesso privo di significato, creando una 
scissione non riconosciuta e non guarita all'interno della mente.1 

Il Corso chiarisce che il conflitto tra i simboli di odio e amore è inesistente, poiché i 
simboli rappresentano qualcosa d'altro, e l'amore è la totalità, l'unica realtà.1 La 
relazione speciale d'amore è un tentativo disperato di trovare un rifugio dalla colpa, ma 
in realtà enfatizza la colpa al di fuori di questo presunto "rifugio", costruendo barricate 
contro di essa.1 Non è valorizzata per se stessa, ma come un luogo di sicurezza 
dall'odio.13 L'amore è un fatto immutabile, non un'illusione; dove si verifica la 
disillusione, ciò che era presente era odio, non amore.1 Il compito non è cercare l'amore 
all'esterno, ma piuttosto individuare e rimuovere le barriere interne che sono state erette 
contro di esso.1 

La relazione speciale d'amore viola la condizione fondamentale dell'amore, cercando di 
introdurre l'amore nella paura e di renderlo reale in quel contesto.1 Ogni illusione 
accettata e valorizzata dalla mente diminuisce il senso di completezza dell'individuo e, 
di conseguenza, nega la Totalità di Dio.1 Il Cielo, nel frattempo, attende in silenzio, e le 
creazioni di Dio tendono le mani per aiutare l'individuo a raggiungere la completezza.1 

Le relazioni speciali sono descritte non come espressioni autentiche di amore, ma come 
complessi meccanismi di difesa dell'ego, atti a gestire la colpa e la paura della 
separazione. L'ego, incapace di concepire l'amore incondizionato e universale, lo 
distorce in una forma "speciale" che, per definizione, esclude gli altri. Questo crea un 
falso senso di sicurezza o un illusorio "trionfo" su un nemico percepito.1 Questo 
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meccanismo è intrinsecamente basato sulla negazione della verità e sulla proiezione 
della colpa all'esterno. Questa analisi rivela che la ricerca di un "amore speciale" è, in 
realtà, una fuga dalla verità dell'amore universale e un rafforzamento della credenza 
nella separazione. La vera libertà e l'amore autentico si trovano unicamente nel 
riconoscere e dissolvere le barriere interne che sono state costruite contro l'amore, 
piuttosto che nel tentativo di manipolare le relazioni esterne per soddisfare bisogni 
illusori.1 La salvezza, in questo contesto, non consiste nel trovare la relazione perfetta o 
"speciale", ma nel perdonare l'idea stessa che le relazioni possano essere "speciali" in 
un modo che esclude o limita l'amore.13 

 

V. La Scelta per la Completezza: Abbandonare l'Ego 
 

La relazione speciale, nonostante le sue promesse illusorie, è intrinsecamente intrisa di 
dolore. Essa genera ansia, disperazione, senso di colpa e attacco, intervallati da brevi 
periodi in cui queste sensazioni sembrano svanire.1 Queste dinamiche sono, in realtà, 
attacchi rivolti al sé con l'intento di rendere l'altro colpevole, e in ultima analisi, sono 
dirette contro Dio stesso.1 La relazione speciale è l'arma principale dell'ego per 
mantenere l'individuo lontano dal Cielo, presentandosi paradossalmente come un dono 
prezioso per coloro che sono riluttanti a rinunciare al senso di colpa.1 

Sia l'ego che lo Spirito Santo concordano sul fatto che il Cielo rappresenta la 
completezza, ma divergono radicalmente sulla definizione e sul modo di raggiungere 
tale completezza.1 Lo Spirito Santo percepisce la completezza nell'unione e nella sua 
estensione a tutta la Filiazione, mentre l'ego la vede nel trionfo, nella "vittoria" sugli altri, 
estendendo questa logica fino a un presunto trionfo finale su Dio. In questa visione, 
l'ego immagina la libertà ultima del sé, dove nulla potrebbe interferire con la sua 
supremazia; questa è la sua concezione distorta di Cielo.1 La relazione speciale è, 
quindi, un dispositivo innaturale e bizzarro dell'ego, concepito per mescolare inferno e 
Cielo, rendendoli indistinguibili e portando a fantasie che impediscono una percezione 
chiara di entrambi.1 

L'attrattiva dell'inferno risiede unicamente nel fascino terribile del senso di colpa, che 
l'ego offre a coloro che ripongono la loro fede nella piccolezza. La convinzione della 
propria insignificanza è presente in ogni relazione speciale, poiché solo chi si sente 
privato può valorizzare la specialità.1 Lo scopo ultimo e reale della relazione speciale è 
distruggere la realtà e sostituirla con l'illusione.1 La salvezza, in questo contesto, risiede 
nel semplice riconoscimento che le illusioni non sono spaventose proprio perché non 
sono vere.1 Il nucleo dell'illusione della separazione è la fantasia di distruggere il 
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significato stesso dell'amore.1 

Il testo descrive la relazione speciale con un linguaggio particolarmente incisivo, 
definendola un "rituale insensato" in cui "la forza viene estratta dalla morte di Dio, e 
investita nel Suo assassino come segno che la forma ha trionfato sul contenuto, e 
l'amore ha perso il suo significato".1 Questa potente metafora rivela la profondità della 
distorsione egoica. La relazione speciale non è un semplice errore, ma un atto 
inconscio di vendetta contro Dio per la "separazione" percepita e un tentativo di 
"uccidere il sé per elevare un altro", un rituale che, per sua natura, non può mai essere 
completato.1 Comprendere la relazione speciale in questi termini espone la sua natura 
intrinsecamente distruttiva e auto-sabotante. Non è una via verso la felicità, ma un ciclo 
perpetuo di dolore e colpa.1 La scelta per la completezza non è una scelta tra due tipi di 
relazioni esterne, ma tra la realtà dell'unione con Dio (e di conseguenza con tutta la 
Filiazione) e la fantasia della separazione e della vendetta.1 Questo rende la decisione 
di abbandonare le relazioni speciali non un sacrificio, ma un atto di liberazione profonda 
e di auto-riconoscimento della propria vera identità. 

 

VI. Il Ponte verso il Mondo Reale: La Transizione di Prospettiva 
 

La ricerca e la valorizzazione della relazione speciale sono un chiaro indicatore 
dell'identificazione dell'individuo con l'ego, piuttosto che con Dio.1 Per l'ego, una 
relazione ha significato solo se possiede un valore "speciale", poiché esso percepisce 
ogni forma d'amore come esclusiva. Tuttavia, questa percezione è innaturale, in quanto 
è dissimile dalla relazione di Dio con Suo Figlio. L'amore è libertà; cercarlo attraverso la 
schiavitù, come avviene nelle relazioni speciali che impongono limiti e condizioni, 
significa allontanarsi da esso.1 La relazione speciale è intrinsecamente priva di 
significato senza l'esistenza del corpo; valorizzarla implica, quindi, valorizzare il corpo, 
che il Corso identifica come un dispositivo per limitare sé stessi e gli altri a una forma 
fisica separata.1 Se le "Grandi Luci" (Great Rays) fossero percepite, esse rivelerebbero 
la totale mancanza di valore della relazione speciale, portando alla scomparsa del 
corpo nella consapevolezza, poiché il suo valore intrinseco verrebbe meno.1 

Lo Spirito Santo offre un aiuto essenziale attraverso l'istante santo, che funge da 
protezione contro l'attrazione della colpa, la vera seduzione nascosta nella relazione 
speciale.1 Il "ponte" a cui il capitolo fa riferimento non è un luogo fisico, ma una 
transizione fondamentale nella prospettiva della realtà, un punto in cui le distorsioni 
percettive vengono corrette.1 Su questo lato del ponte, il mondo è percepito come un 
insieme di corpi separati che cercano unione attraverso la perdita di grandezza, 
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escludendo l'universo intero.1 Una volta attraversato il ponte, il corpo è ancora visibile, 
ma non in modo esclusivo, e la scintilla delle Grandi Luci diventa manifesta.1 Il valore 
del corpo diminuisce drasticamente, servendo unicamente come strumento per 
condurre i fratelli al ponte, verso la liberazione.1 

Durante questa transizione, può verificarsi un periodo di disorientamento, ma non deve 
essere temuto. Tale confusione indica che si è disposti a lasciare andare la cornice di 
riferimento distorta che ha tenuto insieme il proprio mondo illusorio.1 Il tempo è descritto 
come "gentile", e se utilizzato a favore della realtà, manterrà un passo delicato e 
graduale durante la transizione.1 Il ritardo nel compiere questa transizione causerà più 
dolore ora che in precedenza, semplicemente perché si è ormai consapevoli della 
possibilità di sfuggire alla sofferenza.1 

Il "ponte verso il mondo reale" è una metafora potente per un cambiamento di stato 
mentale, una profonda correzione della percezione. Il disorientamento che può 
accompagnare questa fase non è un segno di patologia o di fallimento, ma piuttosto un 
sintomo necessario del processo di "disancoraggio" da un sistema di pensiero 
interamente basato sull'illusione.1 La diminuzione del valore del corpo, come descritto, 
non implica la sua distruzione fisica, ma il riconoscimento del suo vero scopo: quello di 
essere un veicolo per la guarigione e l'unione, piuttosto che una fonte di identità o un 
limite alla propria grandezza.1 Questo suggerisce che la transizione verso la realtà è un 
processo graduale e delicato, non un salto brusco e traumatico. La pazienza e la 
volontà di affidarsi alla guida dello Spirito Santo sono cruciali, poiché il processo è 
orchestrato da una saggezza superiore che rispetta il ritmo individuale, pur accelerando 
inesorabilmente la liberazione dalla sofferenza autoimposta.1 
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VII. La Fine delle Illusioni: Il Dono dell'Istante Santo 
 

Il processo di lasciar andare il passato è intrinsecamente legato alla rinuncia alla 
relazione speciale.1 La relazione speciale non è un'esperienza vissuta nel presente, ma 
piuttosto un tentativo di rievocare e alterare il passato, alimentata da torti immaginati, 
dolori ricordati e ingiustizie percepite.1 Essa è avvolta dalle ombre del passato, che ne 
definiscono la natura e il significato. Se non ha significato nel presente, non può avere 
alcun significato reale. Non è possibile aggrapparsi a ciò che è già svanito, a meno che 
non si creda che serva a uno scopo che può essere realizzato solo nel passato.1 

La spinta dell'ego verso la vendetta sul passato è descritta come selvaggia e folle, una 
ricerca incessante di retribuzione per offese percepite.1 La relazione speciale diventa, in 
questo contesto, una messa in atto di questa vendetta su sé stessi.1 Contro questa folle 
nozione di salvezza basata sulla vendetta, lo Spirito Santo offre gentilmente l'istante 
santo. L'istante santo è l'opposto della credenza dell'ego: in esso, il passato è 
riconosciuto come svanito, e con la sua scomparsa, la spinta alla vendetta si dissolve, 
lasciando il posto a una quiete e una pace profonde.1 

Sebbene le illusioni possano temporaneamente indebolire l'esperienza dell'istante 
santo, la sua natura eterna prevale.1 I doni di Dio sono dati e ricevuti in modo autentico, 
e il Suo atto di donare è completato dal nostro ricevere.1 Si riceve perché è la Volontà di 
Dio dare. Perdonare le illusioni mantenute contro i fratelli non solo li libera dalla 
schiavitù, ma insegna anche all'individuo che è stato perdonato a sua volta.1 La scelta è 
sempre tra la verità e l'illusione, tra la vera Espiazione che porta guarigione e la 
distruttiva "espiazione" dell'ego.1 

Il perdono, nel contesto del Corso, non è un atto di condono di un "peccato" reale, ma 
piuttosto il riconoscimento che non c'è nulla di reale da perdonare, poiché l'offesa non è 
mai avvenuta nella realtà.1 Le illusioni vengono "perdonate" nel senso che la loro 
non-verità viene riconosciuta, e di conseguenza, esse si dissolvono. La relazione 
speciale è il veicolo principale attraverso cui si mantengono vive queste illusioni, 
proiettando il proprio senso di colpa e cercando vendetta per un passato che, in realtà, 
non esiste.1 Questo cambia radicalmente la comprensione del perdono: non è un 
processo morale o un sacrificio, ma un atto di chiarezza percettiva che libera l'individuo 
dal ciclo di colpa e vendetta. Accettare l'istante santo significa permettere allo Spirito 
Santo di correggere la propria percezione, portando la pace che deriva dal vedere la 
realtà senza le distorsioni illusorie. Questo è il culmine del capitolo, dove il perdono 
diventa il mezzo per estendere i miracoli e risolvere ogni problema, indipendentemente 
dalla sua dimensione o complessità percepita.1 
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Conclusione: Vivere il Perdono delle Illusioni 
 

Il Capitolo 16 di "Un Corso in Miracoli", "Il Perdono delle Illusioni", offre una profonda e 
trasformativa revisione della comprensione umana di concetti fondamentali come 
l'empatia, la santità, la natura dell'insegnamento, la realtà dell'amore e la dinamica delle 
relazioni. Attraverso la sua analisi, il capitolo rivela che quelle che la mente egoica 
percepisce come "relazioni speciali" sono, in realtà, tentativi sottili e spesso inconsci di 
nascondere il senso di colpa e perpetuare la credenza nella separazione, anziché 
essere espressioni autentiche di amore. Il principio cardinale che "non ho pensieri 
neutri" sottolinea il potere creativo intrinseco della mente e la necessità impellente di 
scegliere costantemente tra la verità e l'illusione in ogni momento. 

Questa lezione non è meramente teorica; essa esige una pratica quotidiana e costante. 
Ciò implica un'attenta osservazione della propria mente e la volontà di offrire ogni 
pensiero non allineato con la verità allo Spirito Santo per la sua correzione.2 La 
disponibilità, anche se inizialmente piccola o imperfetta, è sufficiente per permettere allo 
Spirito Santo di operare e guidare il processo di guarigione.5 

La vera guarigione e la pace duratura non derivano dal tentativo di rendere le illusioni 
reali o di bilanciarle con la verità, ma unicamente dalla loro completa rinuncia. L'istante 
santo emerge come il mezzo essenziale per questo cambiamento radicale di 
percezione, conducendo all'accettazione della propria vera relazione con Dio, una 
relazione in cui la santità è perfetta e le illusioni non possono esistere.1 

L'obiettivo finale di questo percorso è la completezza, una condizione che si trova 
esclusivamente nell'unione con l'intera Filiazione e con Dio, e non nel trionfo illusorio 
dell'ego. Il "ponte verso il mondo reale" simboleggia questa transizione della mente 
dalla distorsione alla chiarezza, un viaggio che, sebbene a volte possa sembrare 
disorientante, è fondamentalmente gentile e inesorabile verso la verità.1 Il Capitolo 16 
invita l'individuo a intraprendere questo viaggio con fiducia, sapendo che la fine delle 
illusioni è la porta verso la vera libertà e la gioia illimitata. 
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